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Le ricerche di Horkheimer negli anni trenta 

L'autorità 
e la famiglia 

Una indagine storica e teorica sui meccanismi che 
reggono l'istituto familiare nella società capitalistica 

1 Nella collana « Sociologi 
ed Economisti » la casa edi
trice UTET ha recentemen
te pubblicato gli Studi sul
l'autorità e la famiglia, re
datti sotto la direzione di 
Max Horkheimer e editi per 
la prima volta nel 1936 a 
Parigi, dove si era ricosti
tuito, dopo l'avvento del na
zionalsocialismo, l'lììstitut 
fiir Soziaiforschung di Fran
coforte. Nel volume (pagi
ne XXXVI-606, L. 9000) tro
viamo perciò, accanto al sag
gio introduttivo di Horkhei
mer, i contributi di persona
lità strettamente legate a 
quella che sarà definita la 
« Scuola di Francoforte », 
quali Erich Fromm ed Her
bert Marcuse, accanto a col
laboratori meno legati al 
gruppo, anche se, allora o in 
seguito, di vasta notorietà 
tra gli studiosi, quali ' Karl 
Wittfogel e Marie Jahoda 
Lazarsfeld. Una serie di in
chieste sociologiche, diffe
renziate per temi e per l'area 
nazionale presa in conside
razione, arricchiscono e con
fermano le linee dell'inda
gine storica e teorica. 

Va detto subito che si 
tratta di un'opera di partico
lare rilievo nella cultura de
gli anni trenta, sia per la 
materia trattata, sia per i ri
sultati acquisiti, sia per le 
ulteriori ipotesi di lavoro in 
essa prefigurate (e, in par
te, affrontate successivamen
te nella ricerca sulla Perso
nalità autoritaria, condotta 
negli Stati Uniti durante la 
guerra). Ma forse, a quasi 
quarantanni di distanza, ciò 
che più fa emergere il va
lore di questi « studi » è il 
fatto che essi devono consi
derarsi fondamentali per por
re un ordine, anche teorico, 
nella immensa mole di libri 
che agli stessi argomenti so
no stati dedicati in seguito, 
e soprattutto a partire dal 

, 1968: libri che in parte svi
luppano i temi di quest'ope
ra, in parte ne approfondi
scono alcuni aspetti, ma, più 
spesso, si situano ad un li
vello conoscitivo di gran lun
ga più rozzo e confuso. 

A mio parere la superio
rità degli Stadi va attribui
ta, oltre che, ovviamente, al 
livello culturale e intellet
tuale dei suoi autori, alla 
presenza fecondante di un 
punto di vista che si richia
ma — forse qui come non 
mai in seguito nell'opera de
gli studiosi di Francoforte 
— ad una chiara imposta
zione marxista. Spiace su 
questo punto dover opporsi 
al giudizio di « idealismo » 
che Franco Ferrarotti, nel
la sua ricca introduzione per 
tanti altri aspetti condividi
bile, sembra dare della ri
cerca di Horkheimer e dei 
suoi collaboratori. Sia che 
lo si voglia riferire al fat
to che il campo dell'indagi
ne è ristretto alla « sovra
struttura », e, nel caso spe
cifico, prevalentemente a 
quelle fondamentali istitu
zioni che sono la famiglia e 
lo Stato; sia che esso tenda 
a sottolineare l'attenzione 
rivolta a « determinati mec
canismi psichici » per la spie
gazione di alcuni fenomeni 
sociali, questa accusa mi ap
pare infondata. La critica 
della ideologia è infatti un 
momento essenziale della 
analisi marxista, specie quan
do — come costantemente 
avviene in questi saggi — il 
riferimento al modo di pro
duzione e ai rapporti di clas
se è costante (e, semmai, 
persino, talvolta, esaspera
to); mentre, d'altra parte, 
la individuazione dei < mec
canismi psichici » attraverso 
i quali l'ideologia della clas
se dominante si appropria 
del mondo ideale delle clas
si subalterne appare come 
un progresso, e proprio in 
senso materialistico, sulle 
tante impostazioni generica
mente culturalistiche e « so
ciologiche ». 

Opportunamente, invece, 
Ferrarotti sottolinea con for
za un altro d £ punti di pos
sibile confusione, sul quale, 
non certo a caso, tanti equi
voci sono sorti e continuano 
a operare: la distinzione me
todologica, sempre presente 
in quest'opera, tra « autori
tà » e « autoritarismo »: una 
distinzione che non è posta 
(idealisticamente) su una 
eventuale definizione dei due 
termini e del loro uso, ma 
è (materialisticamente) ri
mandata alle situazioni con
crete (storico sociali) in cui 
la questione si pone. < So
no fondate sull'autorità — 
leggiamo, per esempio — 
tanto la sottomissione cicca 
e servile, che soggettiva
mente deriva da ignavia spi
rituale e incapacità di giun
gere a decisioni autonome 
e oggettivamente contribui
sce al perdurare di situazio
ni oppressive e indegne, 
quanto, d'altro lato, la con
sapevole disciplina di lavo
ro in una società in svilup
po ». Questa ultima espres
sione si richiama evidente
mente al contenuto del sag
gio di Engels Sul principio 
di autorità, citato e ricorda
te da Marcuse nella parte i 

dedicata alla storia delle 
idee di autorità e di famiglia. 
• Ma qual è, appunto, il 
nesso tra il tema dell'auto
rità e quello della famiglia? 
Horkheimer lo illustra chia
ramente: « Il rapporto degli 
individui con l'autorità ri
chiesta dalle caratteristiche 
specifiche del processo lavo
rativo dell'età moderna con
diziona una costante coope
razione delle istituzioni so
ciali per la produzione e il 
consolidamento di tipi di ca
rattere ad esso corrispon
denti... La famiglia, in quan
to è una delle più importan
ti forze educative, provvede 
alla riproduzione dei carat
teri come esige la vita so
ciale e fornisce loro in gran 
parte l'indispensabile attitu
dine al comportamento auto
ritario di tipo specifico da 
cui dipende in larga misu
ra la sussistenza dell'ordina
mento borghese ». Ciò a cui 
ci troviamo oggi di fronte 
non è perciò la famiglia « in 
generale » e neanche quella 
sua forma particolare che è 
la famiglia « monogamica », 
ma- è la famiglia borghese: 
borghese perchè funzionale 
al sistema capitalistico-bor-
ghese di produzione e di 
dominio. 

Questo punto cruciale, che 

Il programma 
dei « martedì 

letterari » 
Dopo le prime conferenze 

tenute da Felice Ippolito 
(« Materie prime e fonti 
energetiche ») e da John Jo-
hansen (« Nuove tendenze 
nell'architettura »), il pro
gramma dei « martedì lette
rari » organizzati dall'Asso
ciazione culturale italiana 
prevede dal 3 dicembre al 
15 aprile incontri con: Tomas 
Maldonado (< Ambiente e 
tecnologia »), Ignazio Butta
ta (« Il poeta in piazza »), 
Giulio Andreotti (« Due se
coli di aspirazioni alle ri
forme »), Eugene J . McCar-

' thy (e La sfida al potere pre
sidenziale »), Renato tan
gheri (« Sono le nostre città 
ingovernabili? »), Liliana Ca-
vani (« Erotismo e cine
ma »), Pierre Uri (< Le diffi
coltà e l'avvenire delle co
munità europee »), Oreste 
Del Buono ( i II calciodram-
ma »), Piero Chiara (« Casa
nova sconosciuto »), Giovan
ni Conso («Tanti enigmi • 
pochi alibi per la giustizia in 
crisi »), lord Richard Kahn 
(«Inflazione!) e Luciano Be
rta (e Suono e significato 
della musica elettronica >). 
Le conferenze si svolgono il 
venerdì a Torino, il sabato a 
Genova, il lunedi a Milano, 
il martedì a Roma, il giove-
di a Bari. 

dovrebbe essere ovvio ad un 
approccio minimamente criti
co (anche non marxista) ' è, 
al contrario, vigorosamente 
occultato — secondo Hork
heimer e nella realtà — dal
la diffusa concezione (an
ch'essa funzionale all'ordina
mento dominante) che tale 
organizzazione familiare sia 
« naturale ». Alla contesta
zione di un tale punto di vi
sta è largamente dedicata 
la parte analitica di questi 
Studi, ove appunto si tende 
a dimostrare che i rapporti 
all' interno della famiglia 
« borghese » (cioè della fa
miglia nell'epoca capitalisti-
co-borghese, dato che « la 
cultura dominante è quella 
delle classi dominanti») so
no orientati chiaramente al
la riproduzione del modo di 
produzione capitalistico e al 
suo funzionamento in atto; 
anche se ciò non esclude 
del tutto talune modalità 
della contraddizione anche 
nel rapporto tra famiglia e 
modo di produzione, sia al 
livello della struttura sia a 
quello delle configurazioni 
ideali. 

Conseguentemente a tale 
impostazione la tesi di fon
do sostenuta negli Studi è 
che un mutamento radicale 
della famiglia è possibile 
solo in concomitanza con 
l'instaurarsi di rapporti di 
produzione interamente nuo
vi, cioè di una critica rea
le, « materiale », della socie
tà borghese. 

Né Horkheimer, né i suoi 
collaboratori si atteggiano a 
cuochi della cucina dell'av
venire, non suppongono — 
né tanto meno propongono 
— una forma « diversa » di 
famiglia (cioè di rapporti 
sessuali, di educazione del
la prole, ecc.). Certo si è, 
in ogni caso, che la transi
zione verso un' eventuale 
nuova modalità di organiz
zazione sociale corrisponden
te a queste — e a nuove 
— esigenze è destinata a 
occupare un lungo spazio di 
tempo. Nel corso di esso, ci 
sembra di poter concludere, 
ogni sforzo deve e può es
sere compiuto per rendere 
meno stretta la dipendenza 
dell' istituto familiare dal 
modo di produzione del ca
pitale. Ma proprio se si vo
glia operare correttamente 
in questo campo, difficoltoso 
al pari e forse più di altri, 
la chiarezza critica è condi
zione necessaria. A questo 
mira l'opera che gli studio
si di Francoforte ci hanno 
lasciato; un'opera da legger
si anch'essa, ovviamente, in 
modo critico, ma che ci of
fre larghissima materia di 
riflessione e un'indicazione 
ampiamente positiva di la
voro. 

Mario Spinella 

Le conseguenze della recente ondata speculativa 

L'arte fra cultura e mercato 
Un'espansione fondala su una pura logica di investimento economico ha creato valori che non sono frutto di una valutazione critica 
I primi sintomi di una crisi che pone il problema di un intervento correttivo, in senso democratico - La situazione particolare nel settore 
della grafica e dei multipli - Il giudizio di critici e galleristi e la funzione che può essere svolta da organismi pubblici e enti locali 

Sciopero in Danimarca 

COPENAGHEN — Oltre centomila lavoratori hanno partecipato ieri a una dimostrazione di 
fronte al parlamento per protestare contro l'aumento della disoccupazione in Danimarca. 
I manifestanti hanno chiesto le dimissioni del governo liberale capeggiato da Paul Hartl ing. 
Analoghe dimostrazioni si sono svolte in altri centri del paese. I l tasso di disoccupazione in 
Danimarca ha superato il dieci per cento: 110.000 sono già i disoccupati e i licenziamenti 
continuano al ritmo di circa duemila unità la settimana 

L'assemblea nazionale discute il nuovo progetto di legge 

SULL'ABORTO POLEMICHE IN FRANCIA 
Si prevede un dibattito di tre giorni, quaranta oratori iscritti a parlare, duecento emendamenti già presentati — Le di
verse tesi a confronto — L'atteggiamento del PCF e delle sinistre — Profondamente divisa la maggioranza governativa 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI, novembre 

E" cominciato questo pome
riggio alla Camera quello che 
i giornalisti parigini chiama
no «il dibattito sociale del 
secolo» e cioè la discussio
ne del progetto di legge 1297 
sulla «interruzione volontaria 
della gravidanza» presentato 
dalla signora Simone Veil, mi
nistro della Sanità. Tre giorni 
di dibattiti suddivisi in due 
sedute, quaranta oratori 
iscritti, duecento emendamen
ti già presentati per limitare 
o allargare il progetto di leg
ge. le principali fasi della di
scussione radio e teletrasmes
se, milioni di spettatori e so
prattutto di spettatrici invita
ti dunque a seguire le fasi 
di questa battaglia, ci dico
no la passione che solleva il 
problema della liberalizzazio
ne dell'aborto e della liqui
dazione della legge del 1920 
che lo reprimeva. 

Governo e commissione per 
gli affari sociali della Came
ra hanno già approvato lo 
schema di questa legge. Le si
nistre gli sono, in linea di 
massima, favorevoli pur 
avendo annunciato e deposita
to emendamenti sostanziali ed 
essendo già riuscite ad Intro
durne alcuni in sede di com
missione parlamentare. 

Logicamente dunque non 
dovrebbero esserci dubbi sul
l'approvazione della nuova 
legge poiché il governo che la 
presenta dispone alia Came
ra di una maggioranza con
siderevole. Ma è proprio que
sta maggioranza, oggi, ad ap
parire profondamente divisa 
davanti al tentativo di lega
lizzare sul piano legislativo e 
di risolvere sul piano dell'as
sistenza medica e igienica un 
tragico problema di fatto con
sistente in una media di mil
le aborti clandestini al giorno 
eseguiti in condizioni quasi 
sempre pericolose per la don
na che vi fa ricorso. 

Ma vediamo prima di tutto 

il progetto di legge. Esso sta
bilisce che: 1) la donna in
cinta può chiedere e ottenere 
l'interruzione della gravidan
za. La prima consultazione 
medica certificata deve aver 
luogo non oltre la decima 
settimana di gravidanza; 2) 
il medico sollecitato deve in
formare la donna dei rischi 
che essa corre per se stessa 
e per le sue future materni
tà e consegnarle uria docu
mentazione sui diritti della 
madre e sulle associazioni 
assistenziali che possono pre
starle aiuto immediato. In al
tre parole il medico deve 
sconsigliare in linea di princi
pio il ricorso all'aborto; 3) 
l'aborto volontario può avere 
luogo sette giorni dopo la pri
ma visita (tempo di rifles
sione concesso alla donna), 
deve essere praticato da un 
medico in un ospedale pub
blico o convenzionato; 4) un 
medico può rifiutare, seguen
do la propria coscienza, l'e
secuzione dell'aborto; 5) l'a
borto può venire praticato an
che dopo il decimo mese di 
gravidanza qualora due medi
ci specialisti attestino che il 
prolungamento della gravi
danza o il parto mettono in 
pericolo lo stato di salute fi
sica o mentale della donna 
o che il nascituro rischia di 
essere affetto da gravi im
perfezioni; 6) La legge conti
nuerà a perseguire i medici 
che praticano l'aborto a sco
po di lucro. 

Questi, in sintesi, i princi
pali articoli del progetto di 
legge. L'aborto vi è conside
rato non come un mezzo anti
concezionale preventivo ma 
come «estremo ricorso». Il 
problema — diceva giorni fa 
il ministro della Sanità — 
non è tanto quello di autoriz
zare l'aborto, quanto quello 
più grave e urgente di met
tere fine alle migliaia di abor
ti clandestini che in ogni ca
so continuerebbero ad essere 
effettuati se la legge non do
vesse venire approvata o ve

nisse snaturata da certi 
emendamenti. 

Qui, per esempio, il PCP 
avanza due osservazioni di 
fondo: l'idea dell'aborto co
me ricorso estremo e non co
me mezzo anticoncezionale 
corrente è corretta, ma biso
gna stabilire un nesso tra 
educazione sessuale e impie
go dei mezzi anticonceziona
li, occorre cioè creare centi
naia di centri di informazio
ne che educhino all'uso dei 
prodotti anticoncezionali se si 
vuole che l'aborto diventi ve
ramente «l'ultimo ricorso». 
Lo Stato, in altre parole, 

non può considerarsi liberato 
dalie proprie responsabilità 
sociali attraverso un testo che 
liberalizza l'aborto. In secon
do luogo, la legge deve es
sere migliorata nel senso che 
essa deve contemplare il rim
borso delle spese di aborto co
me avviene per una qualsia
si altra malattìa altrimenti 
non crollerà mai «il muro 
discriminante dei quattrini»: 
chi ha mezzi sufficienti conti
nuerà a ricorrere, alle clini
che private, chi non ne ha 
preferirà ricorrere ancora al
la pratica clandestina: perchè 
— e il calcolo è stato fatto 
da un settimanale parigino — 
se la legge fissa a 200 fran
chi (26 mila lire) la tariffa 
massima di un aborto, que
sta legge dimentica il costo 
delle visite mediche obbliga
torie, della occupazione di 
una sala chirurgica, dei pre
ventivi e necessari esami di 
laboratorio, dell'anestesia. 

Questi sono i punti sui qua
li insiste il PCP per contribui
re al miglioramento della leg
ge, sottolineando al tempo stes
so che l'aborto rimane «l'aspet
to negativo di una società 
che non permette alle coppie 
di procreare e di allevare in 
condizioni economiche soddi
sfacenti il numero dei figli 
liberamente voluto». 

Ma la grossa battaglia non 
si svilupperà sul migliora
mento del testo, bensì augii 

emendamenti restrittivi e sul
l'eventuale siluramento della 
legge. 

Quando abbiamo detto, a 
questo proposito, che la mag-

-gioranza governativa è pro
fondamente divisa, non abbia
mo detto tutto. In realtà, in 
seno a questa maggioranza si 
è formato un gruppo mag
gioritario che esprime le ten
denze conservatrici della so
cietà francese e che si im
pegnerà al massimo o per 
rendere inefficace la legge o 
per cancellarla definitiva
mente. 

Si tratta, da una parte, di 
tendenze dettate da convin
zioni religiose, ancora forti 
nelle campagne dove la mag
gioranza governativa ha i suoi 
punti di forza elettorali. Dal
l'altra si tratta di tendenze 
proprie a una borghesia con
servatrice e nazionalistica che 
nei mezzi anticoncezionali o 
nell'aborto vede il «deperi
mento della nazione», l'ab
bandono della « grandeur », 
la decadenza della potenza 
francese attraverso il declino 
della natalità. L'associazione 
«Lasciateli invere» che ha 
ie sue radici in questi am
bienti, ha spedito in questi 
giorni migliaia di lettere al 
deputati gollisti e giscardia-
ni per sollecitarli a sabotare 
la legge e per minacciarli 
velatamente dello eventuale 
non rinnovamento del loro 
mandato alle prossime elezio
ni. A ciò si deve aggiungere 
il potente Ordine dei medi
ci che, se non rappresenta 
l'opinione della maggioranza 
dei sanitari, esprime tuttavia 
quella dei direttori di ospe
dali e dei capi dei servizi 
specialistici: l'Ordine rifiuta 
di considerare l'aborto come 
un atto medico ma Io colloca 
tra - i delitti contro la vita 
umana e ha raccolto 17 mila 
firme di medici più o meno 
illustri contro la legislazione 
che regolarizza l'aborto. 

A questo punto niente è de
ciso e, anzi, nulla è più In

certo del destino del progetto 
di legge. Le sinistre, in effet
ti, sono disposte a venire in 
aiuto al ministro della sani
tà ma non intendono appro
vare un testo reso inoperan
te da emendamenti restritti
vi come quelli che il gruppo 
conservatore si appresta a 
presentare e a fare approva
re. D'altro canto questo stes
so gruppo conservatore • — 
che già considera la legge co
me inaccettabile — farà bar
riera contro gli emendamenti 
migliorativi delle sinistre sa
pendo di avere nel paese e 
in seno allo stesso governo 
(Chirac, afferma oggi * «Le 
Point», è contrario alla ap
provazione della legge) dei 
potenti appoggi. E ancora: 
una volta chiuso il dibattito 
alla Camera il testo passe
rà al Senato dove gli ostaco
li saranno ancora maggiori 
se è vero che ai tempi del
la legge sulla diffus'one dei 
mezzi anticoncezionali un gol
lista proclamò che essa «non 
poteva che favorire !a deca
denza dei costumi e la pro
stituzione». 

Il parlamento dunque è 
spaccato in due davanti ad 
una scelta che non è soltan
to legislativa ma che è an
che politica e rhe diventa 
più difficile e ardua per le 
sue implicazioni religiose e 
morali. E tuttavia un sondag
gio pubblicato esattamente un 
anno fa fece risultare che 
l'87°'o dei francesi è favorevo
le alla adozione di una legge 
più liberale sull'aborto e al
la abolizione di quella repres
siva del 1920. E' partendo da 
questo dato che Giscard d'E-
staing ha appoggiato la ela
borazione di una nuova 
legge per cogliere il frutto 
di una lunga battaglia con-

. dotta da forze ben diverse da 
quelle che lo appoggiano. Ma 
da oggi egli dovrà fare 1 con
ti con la «sua» maggioran
za, 

Augusto Pancaldi 

t Investite in muri », e com
prate cavalli, » <* salvate i vo
stri soldi acquistando opere 
d'arte »: sono solo alcuni dei 
messaggi pubblicitari più dif
fusi in tempi di crisi come 
questi. Con le medesime mo
tivazioni e gli stessi argo- 1 
menti per tutti i prodotti, ta
li inviti vengono diretti ai ce
ti sociali medi e medio alti, a 
chi possiede un conto in ban
ca di cui teme l'assottiglia
mento o un pacchetto di azio
ni di cui intende disfarsi. 

« Ci vuole qualcosa di nuo
vo*: il quadro, l'opera d'ar
te può divenire così un bene 
d'investimento, o meglio, un 
* bene-rifugio ». « Fino allo 
scorso luglio — dice il criti
co Tommaso Trini — vi è 
stata, e non solo in Italia, 
una folle corsa all'acquisto di 
opere d'arte di medio valore, 
ritenute l'unica possibile fon
te di salvezza per i ' propri 
soldi, con in più la motiva
zione pseudo culturale ». Gli 
acquirenti non erano neces
sariamente già collezionisti: 
spessissimo si trattava di pro
fessionisti, di piccoli e medi 
industriali, di commercianti. 

e Tutto ciò — aggiunge Tri
ni — ha provocato un appa
rentemente giustificato (alme
no allora) ottimismo fra i 
mercanti, che hanno creduto 
di avere una conferma del
la tendenza affermatasi in 
questi ultimi anni, di un rin
novato interesse, cioè, da par
te di un pubblico più vasto 
di quello tradizionale, per 
l'arte e gli artisti contempo
ranei ». In realtà si è trat
tato di un boom fondato esclu
sivamente su una logica eco-

' nomica di investimento. 

Inevitabili 
contraccolpi 

e Con la ripresa della sta
gione, però, — spiega il galle
rista Schwarz — vi è stata 
una battuta d'arresto ». 

«La recessione economica ha 
fatto sì che tutte le ' transa
zioni, in qualunque campo, 
abbiano subito dei contrac
colpi, con un'inevitabile con
trazione dei mercati. In quel
lo dell'arte, - mentre i grossi 
valori hanno tenuto e maga
ri sono ancora aumentati, si 
è verificata una sensibile fles
sione per le opere di medio 
prezzo ». Ciò che ha compor
tato un blocco negli acquisti 
che rischia di mettere in cri
si tutta una sene di piccole 
e medie gallerie, alcune delle 
quali erano nate proprio in 
seguito al boom dei mesi 
scorsi. 

«.Se a questo — dice Mario 
De Micheli — si aggiunge il 
fatto che molti operatori han
no venduto per buoni dei fal
si, non sempre grossolani e 
tuttavia sempre dei falsi, si 
capisce anche perchè tanti 
che avevano ancora intenzio
ne di investire nel mercato 
d'arte se ne astengono o tem
poreggiano. E' vero che vi so
no di quelli che comprano dei 
De Pisis o dei Rosai, per 
esempio, che sanno falsi, ma 
lo fanno per ragioni di pre
stigio, come una sorta di 
" status symbol ". Coloro in
tenzionati ad investire per ag
girare l'inflazione e per spe
culare, non sono però cer
tamente disposti a comprare 
falsi». Nel frattempo, alla 
diffidenza si è aggiunta an
che una reale crisi di liqui
dità, ciò che in definitiva sta 
determinando ,una crisi del 
mercato dei valori medi. 

« E' tuttavia una crisi abba
stanza salutare — è l'opinio
ne di un giovane scultore e 
pittore, Gianfranco Pardi — 
perchè la speculazione aveva 
creato valori completamente 
astratti, che oggi non potran
no che essere ridimensionati 
in senso molto più realistico. 
E inoltre, sotto la spinta dei 
" mass media " e della pub
blicità, si è avuta una di
storsione nel mercato d'arte 
che ha portato ad una con
cettualizzazione del prodotto 
di consumo tale da indurre al
l'acquisto non del prodotto 
stesso, ma dell'idea di pro
dotto ». 

E' quanto sta avvenendo, 
per esempio, in un settore 
particolare del mercato arti
stico: quello della grafica e 
dei multipli, cioè degli esem
plari di opere riprodotte con 
particolari procedimenti tec
nici in un certo numero di 
copie. La grajica e l'arte 
moltiplicala sono state e so
no espressioni artistiche cer
tamente pregevoli nella mi
sura in cui il prodotto-stam
pa (l'incisione, l'acquaforte, 
la litografia, eccetera), è le-

f giitimato, come sottolinea lo 
artista francese Henri Cueco, 
« dolio sua realizzazione arti
gianale, dall'intervento dello 
artista in tutti gli stadi di 
fabbricazione, per la sua re
lativa rarità (da 20 a 100 
esemplari), che ne fanno un 
originale moltiplicato*. Oggi, 
d'altra parte, è largamente in
valso l'orientamento di stam
pare a macchina, in offset o 
addirittura in rotoflessigrafia, 
vale a dire in rotocalco co
me i settimanali. 

Così la serie di stampe, 
su qualunque materiale (car
ta, alluminio, legno, vetro, 
leghe, eccetera), può raggiun
gere tirature da 500, 1000, 
2000 e più copie. 

Individuato un nuovo strato 
di pubblico potenziale, finora 
largamente estraneo, per ra
gioni di forza maggiore, al 
mercato tradizionale delle 
opere d'arte, l'« industria del
l'arte » confeziona un prodot
to, una specie di poster il cui 
costo di produzione è spesso 
di gran lunga inferiore (ta
lora fino a 50 volte) al prez
zo di vendita. 

A differenza poi di quanto 
avviene per gli autori di li
bri, che hanno diritto ad una 
percentuale sulle copie ven
dute, il cosidetto diritto d'au
tore, gli autori di opere d'ar
te devono accontentarsi di 
una cifra a forfait, irrisoria 
se confrontata con i ricavi 
provenienti all'industriale del
l'arte dalle vendite. 

Il problema dei diritti di 
autore, però, concerne tutti 
gli artisti e non solo gli auto
ri di multipli. E' uno dei 
temi di fondo della battaglia 
che i sindacati e le forze 
democratiche operanti nel 
mondo dell'arte stanno por
tando avanti in questi ultimi 
tempi, pur dopo gravi ritar
di ed alcuni errori e dopo es
sere riusciti in parte a supe
rare una serie di resistenze. 

« II problema fondamentale 
cui ci troviamo oggi di fron
te — dice Giorgio Seveso, 
responsabile del settore per 
l'Arci-Uisp di Milano, — è 
quello dell'organizzazione de
gli artisti democratici. Non 
è più possibile lasciare che 
sia l'anarchia derivante dalla 
consuetudine a regolare i rap
porti fra artisti e mercanti 
o altri operatori. E' neces
sario battersi per giungere 
ad ottenere un contratto na
zionale di carattere normati
vo che regoli tali rapporti, 
nonché un contratto nazionale 
relativo al trasferimento delle 
opere d'arte ». L'artista infat
ti, dopo la vendita, cessa di 
avere qualunque rapporto con 
l'opera da lui prodotta, che 
viene esclusivamente control
lata dai mercanti e dai col
lezionisti. t L'artista invece, 
proprio in quanto produtto
re, deve poter beneficiare di 
ogni incremento di valore del
la propria opera intervenuto 
dopo ogni passaggio di pro
prietà ». 

« Dobbiamo impegnarci per 
far crescere fra gli artisti 
la coscienza della possibilità 
e della necessità di una ri
forma nel campo dell'arte*, 
sostiene Luigia Zanfretta, se
gretaria milanese della Fe
derazione nazionale artisti 
della CGIL che • terrà entro 
breve tempo il suo congresso 
nazionale. «Non si tratta di 
ricercare alternative, ma pre
cisi correttivi rispetto alla si
tuazione del mercato, come 
per esempio individuare e far 
funzionare il criterio della 
committenza pubblica, peral
tro obbligatorio per la legge, 
sempre malamente applicata, 
detta del 2% » (che prevede 
l'obbligo per gli enti pubblici 
di destinare in opere d'arte 
parte delle somme impiega
te per la costruzione di edi
fici pubblici). 

Che qualcosa si stia muo
vendo, lo si comprende an
che dall'impegno con cui al
cuni operatori democratici, 
fra i quali anche alcuni mer

canti, stanno cercando di tro
vare una via d'uscita alla »i-
tuazione corporativa in cui si 
trovano ad agire. Uno di que
sti è il gallerista Alberto 
Schubert, che si è fatto pro
motore della creazione di un 
comitato «Arte e democra
zia » che associ insieme pro
duttori distributori critici di 
arte e le forze sociali e poli
tiche a livello locale. « E' 
nostra intenzione di portare 
un contributo concreto alla 
lotta democratica che già da 
tempo si conduce nel nostro 
Paese al fine di spezzare il 
monopolio capitalistico della 
cultura, la concentrazione dèi 
poteri di informazione, il do
minio dei puri meccanismi di 
mercato ». 

I necessari 
collegamenti 

« Si tratta — dice Antonio 
Mereu, responsabile della com
missione culturale milanese 
del PCI — di affrontare la 
questione dell'approfondimen
to delle grandi tendenze che 
emergono oggi nel mondo del
l'arte, al di fuori degli sche
matismi, ma col necessario ri
gore. Questo significa, tra l'al
tro, porsi un obiettivo di ra
dicale rinnovamento delle 
strutture pubbliche e private 
cui finora è toccata in sorte 
l'organizzazione e la gestione 
del prodotto artistico. Dobbia
mo cominciare col riqualifi
care in senso sociale, cultura
le e democratico la circola
zione e la funzione dell'ope
ra d'arte, sottraendola alle 
angustie puramente mercanti
li delle attuali strutture, tute
lando il pubblico contro fe
nomeni di degenerazione spe
culativa insiti in tali strut
ture, nell'ambito di un col
legamento permanente fra 
operatori dell'arte e forze so
ciali e culturali democratiche 
sia italiane che internaziona
li*. 

Ciò non può significare un 
superamento del mercato che, 
secondo Mario De Micheli, ha 
comunque una funzione inso
stituibile nella situazione da
ta, ma intanto una correzione 
di esso. « Questi correttivi pos
sono essere individuati nelle 
strutture pubbliche, negli en
ti locali, nelle istituzioni de
mocratiche. Grandi manife
stazioni d'arte come la Bien
nale, la Triennale, la Qua
driennale, sono sempre sta
te, almeno fino a ieri, dei 
veri e propri centri di pote
re e promozionali legati alle 
spinte di mercato indotte da 
gallerie e mercanti italiani e 
non. Valga per tutti l'esempio 
della pop art lanciata anni 
fa alla Biennale di Venezia 
per volontà delle grandi con
centrazioni di mercato multi
nazionali ». 

I centri di potere democra
tico — conclude De Micheli 
— possono svolgere invece 
« un reale lavoro di conoscen
za e di diffusione, fra il lar
go pubblico, di artisti noti e 
meno noti, soprattutto giova
ni. Città come Bologna, Ri
mini, Ravenna, Arezzo, Grog-
seto, Vinci ed altre sono riu
scite a realizzare un effica
ce e salutare decentramen
to culturale che rappresenta 
un primo passo per giungere 
a creare strutture democra
tiche, certamente correttive 
a livello di mercato*. 

Felice Laudadlo 

BOMPIANI 

"UN LIBRO CHE MERITA DI DI
VENTARE UN CLASSICO DELLO 
SPIONAGGIO". GRAHAM GREENE 
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